
F io re n tin e  X X V III .

In  P o m p e ji.

Die Schònheit naht, sie sendet ihre Boten, 
Der Friihling jubelt in zerstòrten Mauern, 
An alien Zweigen frische Knospen lauern. 
Lebendig wird es in dem Reich der Totem

Horauf, meinSinn, hor endlichaufzutrauern! 
Denn Christus lebt in deinem Opferherzen, 
Und Dionysos deinen heitren Scherzen, 
Und deiner Liebe — Eros-Aphrodite.

Lass dir dein Glrick von keinem Feinde merzen ! 
Erwache, Welt, der ich den Grusz entbiete 
Und bete an, vor dem die Sehnsucht kniete, 
Dein Seelenheim, dein himmlisches Ver-

langen !

Leer deinen Kelch, an dem die Lippen hangen, 
Und ward er auch vergiftet, ohne Bangen!

(E r i. 22.)

XXVIIIPompei. La bellezza si avvicina, invia il suo mesaggero, Primavera gioisce nelle distrutte mura, A tutti 
i rami si appostano freschi germogli. La vita nel regno dei morti. Cessa di essere addolorato! Cristo vive nel tuo 
cuore di sacrificato, E dioniso con le sue scherzose allegrie, del tuo amore - Eros-Afrodite. Non farti rovinare 
la tua felicità da alcun nemico! Risveglia. Mondo a cui tolgo il saluto e prego inginocchiandomi davanti 
all'anelito, la tua casa dell'anima, il desiderio celeste! Svuota il calice, al quale pendono le labbra, anche se 
fosse avvelenato, senza paura!
Commento: In un giorno di primavera, nelle rovine di Pompei, risuonarono i miei sentimenti religiosi ed i miei fondamenti 
etici. ( 'Ili ha letto il mio piccolo scritto Olimpia e Golgota mi comprenderà ampiamente. C'è un meraviglioso pensiero insito 
nella vita di Cristo. Per amore torna in terra la divinità, come l'uomo maturo si sente continuamente sospinto a convincere 
coloro che non lo comprendono e lo negano. Una tale vita diventa sempre un martirio, vittima del suo cuore, instancabile nella 
ricerca e nel convincere.. Quale forza vitale la certezza: questo salvatore vive anche nel tuo cuore ricco d'amore e di gioia nel 
sacrifìcio. E Dioniso, —non il simbolo naturale di Nietzsche dell'orgia, ma quello allegro, chiaro apportatore di gioia, che 
rifugge le preoccupazioni con nobile entusiasmo — aneti'esso continua ad agire. ( ’ome pure Eros-Afrodite. E ciò non è inteso 
in termini neoclassici, ma per profondo convincimento fisico-etico. A questo ( 'redo segue la confessione morale. Il più 
profondo sentimento de! nostro animo, la sua casa, cui si desidera un'eterna frequentazione, è la più deliziosa gemma — il 
nostro santuario, che non ci lasciamo togliere od abusare. Che venga il regno della nostra propria coscienza. Il calice, dal 
quale vogliamo bere il compimento dei nostri aneliti viene spesso avvelenato da incomprensione, risentimento e menzogna; 
anche questo non deve paventarci. Se non beviamo il calice della nostra vita, languiremo storpiati - e vivremo per nulla. La 
vita deve invece rappresentare un'elevazione. Se la vita ne perde il valore, è morte.




